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SERENISSIMA 
ALTEZZA. 



0 Con/aero 4 
pedi dell' A. V. 
quefto mio vo- 
lumetto 5 ne so 
comprendere io 

. me de/imporne 

htbbta bauuto ardimento diftr- 

A a lo, 
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lo , tra tanti Mentori di Mae, 
(A che àlLdano l A.V. e 
abbagliano la mia confusone. 
Ma quefta i *vna idi quelle 
audacie fortunate , che nella 
cognitione de 9 fuoi eccefsi , fé 
non trottano materia di feufar* 
fi , non fanno concepire intiera 
volontà di pentirfi . La Sere- 
nifsima Prosapia Goffra , che 
tra gli altri gkmfi incinti del 
fuo gran Sangue, heble femore 
in coftume di promettere , e di 
accumulare t honor delle Leu 
tere , cosi nutre , e così acca- 
rez&à , e nelle antiche Scuole $ 
c nejde nuoue Accademie tutte 
lo Ruolo delle Arti nobili • che 
diffufeft poi per ógni parte , m 
riceue l'Europa tutta y coltefà 
io delle bone ne dìkiplinè > *vn 
Qbligo di riunenti gratitudine 
alla nodrice Tofcana . 



riHs- 



riuerite rimembrane non mi la- 
[ciano dubitare , che non deh 
ba efiere favoriti dalla clemen- 
ti fs ima benignità deli A V. tut- 
to eib , che ritiene alcun <ve- 
fiigio di Un erario ymafsime che 
fi raccontano in qncfti n/erfi^i 
lagrime fi accidenti d % <vna co- 
lante Regina y incm 9 fepuh 
annoiare la fonerà > e fidile 
ernditkne di chi li ferme , do. 
ura allettare la marauigliofa 
toleran^a di ehi li f (gre. Nel? 
animo deltA. V. in cui ogni [pi- 
rito è eccelfo , ogni affetto è 
magnanimo y ogni operatione 
Eroica , ben trotteranno alcuna 
tenere^ di confentimento con 
ERACLEA due fi vicine [o- 
migliarne , e per Valtezjfi del 
grado , e per la perfettion* deU 
la <virt# : Ed iojarò così [mar- 
rito tra miei roffori ; che potrò 

r ; ; .A 3 pure 
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furc impetrare dall' A. V* di 

humiliarmì c 

Di V* A. 



Vcnetia ]i Fcbraro 169^ 



HumiUjs.Deuotìfs Obi Offeq. Seru. 

Gio; Ccfarc Godi . 



LET- 



LETTORE. 

L Carneuale è la Ca- 
gione delle licenze, le 
quali,come fariano in 
altro tempo merita- 
mente riprefe; così ia 
quefla piaceuole fo- 
lennità tanto più feufanochi le fece, 
e tanto più allettano chi le mira ; 
quanto fono più ftrane , e meno at 
pettate licenze . Io però mi fon meA 
fa la mafchcradel Poeta, ed i cotur- 
ni del Tragico > non per prefuntio- 
ne mia , ma per comando di tal Pre- 
fonaggio , a cui dourei vbbidire pec- 
candole pur mai fi può peccare nelT 
vbbidirlo • So molto bene, che per 
giungere in fimili componimenti a 
qualche grado di mediocrità* vi fi ri- 
chiede altro ingegno , che if mio , ed 
altro Audio, che di tremefi; mari- 
ceuila per vna honefta , efuggitiua 
ricrea tione,a ali io fò precedere que* 
fio necefTario protetto, e per la riue- 
renza, che io ho al tuo giudicio,e per 
la cogni tione della mia tenuità . E 

A4 fe 




fc con tale natitia di me medefim 



tu fai vna giuda m ara ui glia di veder- 
la ftampata , e dedicata ; Sappi , che 
io haucua da principio vn'intentione 
affai lontana da quefta , che hot 
ini tedi feguire: mà la venuta def 
Seretiiflimo Gran Principe di Tof- 
cana , e la dimora Aia in Veneti* 
hanno importo a mè vna foaue ne- 
ceffità di mutarmi , e a tè porgono 
vnfaltra cagione di compatirmi. 

• ti*. - • » *."•' . v *> - " • W .* 

*• V j - . - * • 
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f ^v«t-jU.' v . r w ARGO 



ARGOMENTÒ. 

Eione di Sicilia batteala- 
/ciato morendo alla tutela dì 
molti de'Vrincipali ill\egìì0y 
et ilt^ìpote Girolamo amor 
giouanettojl quale /pregiati* 
dola i*olon tà delTjiuo , e té 
cuflodia de ì Tutori , era per 
fua fsperbia,e p? r f ua lafeiuia caduto in tan- 
to odii y che ti fine fà veri/o da congiurati , i 
quali fperauano ndur la Sicilia \a libertà po- 
polare . Creati i Tutori ? volendo con la. 
Stirpe regia troncare ogni timore diferuitùy 
fecero parimente vccidere y con due ancor 
Vergini figliuole, Eraclea figlia di Cerone , e 
moglie di Sofippo ; il quale mandati al Ite To- 
lomeo lAmbafcuxtore in Egitto > non voile più 
ritornare in Sicilia ,abbor rèndo > à temendo 
J<i ferità di Girolamo . 7fe con minore animo* 
ftà tolfiero la vita ad lAndronodoro % i&a 
Demarata pur figli* del P^e Gerone , e fua 
woglie , da cui ji Molato tentaua vfiurpare il 
Reame; mentre nate le co fe erano in tur ba- 
ttine . Te'Qcbe Ippoerate , {?» Epicide Car- 
ragiìfefi^gtcuani d'alto J angue, e di feroce in.- 
gegno, che itti mandati da ^Annibale f bautta* 
noapprejj'o de Siciliani acqui/lata r.$n pie- 
dola alterità, bor con aperta forza, hor 
con occulti rauuolg unenti Jtudiauano di ti- 
rar la Sicilia alla Signoria di Cartagine : 
vtajjiwe da poi che Tr afone y vno anc'oeffo 
de* Tutori venuto r per fialfo imlitio d!vti 
Scruo, in fofpettione di fellonia , e òiiqzn- 
Wttute, cQtidauxato x non v'era più alcuno y 
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the fificnejfe il partito Temano. iJ^L 
*Alla predetta verità delTlftoria aggiungr 
lafintione Voetica le afe feguenti , le quali a 
chi voleffe rilegger Liuto , non pareranno 
molto dirimili dalle vere 
TrimofbeSofippo conducete [eco in Egìt± 
to vna delle figliuole detta Eraclea dal nome 
dellamadrCy alla quale^già efiinto Girolamo % 
richiamato in Sicilia reftituifse Trafonefedei 
Tutore il bearne. 

Secondo^che Girolamo non tanto per la fua 
crudeltà \fojfevccifo > quanto per la crudele 
ambitione diDemarataJnqualc infliga ffeJLn- 
dronodorofuamaritojtpromouerc la^ efeiura 
TérzOyChe apprejfo la morttdi Girolamo , 
feopertofifauttore della congiura,correjfcro 
iaJ^obiltà\iy> il pipoload vccidere\Andro- 
nodoro , edcfcludeffero dal So* Ho l'abbonita 

Bemarat*'. * 

Quarto y che Demarata più acce/a- nella 
auidirà di regnare , procacciale con lufin°he 
amorofe di ade/care Epicide ; per hauerfeco 
r aiuto de r Cartagine fi . 

Quinto y che Sofippo huomo ambitiofo , e 
crudele tentajje di perdere Tr afone , ed Epi* 
cide, e Demarata >per bauer filo i» potere la 
Monarchia* , 

Sefto> y c'lre Eraclea prefa finitamente dalla 
virtù % e dalla bellezza di Tr afone s' ingegna/fé 
ad ogni via di faluarlo, con il rimanent e delle 
altre cofe y cbe apprefentate daVts Scena non 
hanno bifogno di precedente no tiriate mo fi ra- 
ne apertamente , che la Virtù vittariofadr~ 
-ogmcfintrafio mette a'piè dell' ingannato P • 
wgannatore. LE TER- 



IX 



LE PERSONE, 




Che Parlano. 

m 

Eracle* Figlia di Sojtppa, Regina di 

Sicilia . 
Trafori* Amante dì Eraclea • 
Vernar at a Viglia ds Cerone . 
Sojifpo Padre di Eraclea* Genero di 

Gtrwe* 

Epicide principale Cittadino Carta- 
gine/e . 

Apoilonide principale tra Siciliani* 

Marcello CoxfoU Romano. 

Coro di Popolo . 

Coro di Sacerdote]/} di Cerere* 

Coro del Giuoco* 

Coro del Rifo . 

Coro di Dame • 



La Scena e in Siracusa. 
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SCE- 



Il 




- 1 



S C E N Ev 

All' Atto Primo* 

BaUuJlrata del Palazzo regi* . 
Amticamert. , ; - ; . , 
Piazza. 

n\li'i ''' t '''' ,, ' > "" :r, '' w ' :3 

Dell Atto Secondo ► 'i" 

Km*» o*j frr o/i di gran d'Ai beri ». 
Tempia antita di Cerere. 



... , 



Dell'Atro Terzo • 

Loggia inpiano copertale fojtenmt* 

da due ordini di gran Colonne ► 
Camello, 0 IJola diò'iracufa * 

Dell* Atto Quarta. 

Sala regi*. 

Luogo orrido di prigioni, 
frofpettius del Palaia nate 



Dell'Atto Quinto. 

J j/ * tapi zzata a d*§k ♦ 
Camrt; 



Mrì9* 



«5» , - 



». 



r. 



A T. 



A TTÒ 

PRIMO. 

SCENA P a I M A. 

Balau Arata del Palazzo regio ,che guarda 
fui Mare, cdi lontano V Armata di 
IVIarceilo-Efcc Eraclea non ano* 
cor bene acconcia poco a p~ 
preffo dell'Alba . 

Eraclea . 

HOggi * che mi conofee 
Erede di Gerone , e ma Regina 
La Sicilia m'inchina; 
Chi non mi crede * pien felice? e pure 
£>a quai neueUe angofee ho il cor t raffi t to * 
Che diami nell'Egitto, 
Traea pouera , t ignota horeflcure. 
Tu (coTta al Regno , o Genitor : Tu relo 
Me l'hai, Tra fon : rara è tua Fede , e-rar* 
C tua bellezza : ed io , 
Più affai, eh© non douea- , ftertì amtrarl* 
Che il piacer di mirar diuiendHio f 
E quei dolce dfcfio G cambia in pena» 
Ma fc amar non mi lice 
Ciò che non lice defiar ; tifiieg1?a> 
Neghine fa modeftia, e quefte prime . 
Fauilie , o-rirginal remenzaeft ingiù 
Capria Dea , re amar non deggjo > 
A che formila beiti > 
S'honefta 

Keit 



i 

i 
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Ben mi corregge , 
O più mite fia la L*ggè > 
Opiù forte il cor mi fà « 
Cipria, &c. ^ 

SCENA IL 

». » 1 » vi 

Sojìppo , Eraclea • Traf$nc * 

Stf/T /^Ome sì foia E come. . * * 
£ . v_> Il Geni t or - 
&/. Così per tempo ? 
£r. O fia 

Di (lato , ò fia mutation di clima ; 

Non puote il forino , 6 l'ombra 

Dar ripo lo alla mente , 

Che a cosi noua im preffioa s'iijg ornerà • 
Set. L'antica forre oblia , 

Kdi quello, che rode 

Tanto l'anime grandi aitar di Regno > 

La cura è mia . . 
Tra, Nel giouanile ingegno 
. O non entra peniìero 5 6 non fi fente > 

Se non giocondo • 
Er . O dolci 1 abra , ò rofe , à parte. 

Qnd'efce il mei -con le parole, 
Sof> 'Or parti , 

Et Vii egra, e t'adorna. 

Ecco fplende , e ritorna 

Udì-, che a coronarti, 

Dal mare afpetta la Cirtà fedele , 
J?r. Torna , toma , amica Pace, 

Ch 7 io lafciai colà nel bolco. 
Tra )I romor di regie ^mura 
Mal fictua 

O albergare a te non piace*, 

O c he 
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Oche ancor non ti conofco. 
Torna, &c. 



SCENA UT. 

Tr afone. Sofippo. 
Tr&/~> Rauofo giogo, libertà sfrenata ( fe»« 
vJ Con egual danno la Trinacria atrìif- 
E traiafc : uie, e ritte 
Del Rè fanciui , de'congiurati indegni 
Fu gran tempo agitata . Io, cui commetta 
Fu daGcron laiua cuftodia,at fine- 
Dall'armi oftili, edàciuili fdegni 
Rendo alla vera Erede 
Salua la Tua Corona , e la mia Fede. 
Sef. Cominciata è la gloria;- 
Non finita è Pimprefa. 
Sta non lunge Marcello : In Siracufa 
Epicide dimora : elVno, e l'altro 
Su le promotfe occaffioni offerua . 
CJual Scettro,el mio/fe ancor Sicilia è feraa? 
Tra. 'Oltraggio è dubitar dò la (lucer* 
Amicitia Latina; E fe queir armi 
Pugnati per te , che fp.era 
Con l'Annibale fuo rutta Cartaio ? 
Scfy Se trouavn Capitan; può da lo loia 

Difenderà Trinacria. 
Tra. libraccio, il brando 

Spendi a tuo ferino . 
Scf* Hor'òdi. 

Nella pian? , oue eretto 
Sta il trono ad Eraclea, L'v fata guarda 
Racchiuda i patti . 
Tra. Ad eftequir m'affretto . 

Pecca d i tracotanza opra, che tarda . 
> l\i tan l'otta onorate 

Dell' 
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Dell'cltintomio Re . 
Sia per opera di pace , 
Sia per riù hio di battaglia % 
Ciò y ch'io mi vaglia x 
Coni acro a te . 
M uJa*i * Ice. 

SCENA IV. 

Sofppo. 

NEdiccflui, che pende 
Ver 1^ parte Romana, 
Fidp.rfiè buon. S'io vaglio 
Raccorrò in me lVattorità fourana y 
Debbo priu.-vrne altrui : pria quei , che fono 
Più dal popolo amati. 
Toflo cfct' ad Eraclea 
Prefli la plebe i giuramenti vfatij 
Ben Traion-fentirà , feafpettoil trono 
PalParti mie , non già da vn feruo in dono 
Son Tarmi, egli armati 
Malfidi tuttodì" . 
Al trono ed al letto 
Se veglia iUbfpetro 
Preuienegli aguati^ 
Precorre le frodi. 



«CE* 
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SCENA V, 

Gabinetto. K ' 3 

K x • • •' * 

LemarAta. Epicide. 

Jfc. /^He più s 'a fpe 1 1 2 ^picidc? Che tacci!* 
vi* DI donna e {tran a, io etfcrcitio vmilt 
Tragga Una feritile 
Io figliuola di Re , di Re forti la ? 
Da'deferti di Libia haurà cortei , 
Non so come venuta, 
Ne come conofciuta i regni miei? 
Anzi pur gli haurà LI Confole , fu gl'occhi 
Dell'Africa , ò fcordata y ò fuggitiua * 
Teprefente, emeviua? 
J^. Non difciolfe Imilton l'ancore noftra 

A morder di Pachin per anco i farti . 
Z>/. Mentre no? trae lento configlio, e fcioceo, 

Eraclea fi corona . 
Xp. Io pie n del defir tuo , dell'arder mio 
Le andrò le regie infegne à tor dà crini'. 
T)t. Principe inuitto , o alla, tua Patria fendi 
La tolta Terra , ò a. me la /erba » 6 pare 
A te più torto , a te; Che più non deggie* 
Diflìmular le mie fegrete voglie • 
Vedouaiofon. Tu moglie 
Non hai . Doue pofs'io 
Trouar più valorofo 
ORe a Sicilia , oa Dem arata Spofo ì 
Sp. Troppo fon io felice; 
Troppo tu liberale. Ogni cimento 
Par mi f ò terribil poco , ò troppo lento. 
Vado , mi riuedrai , 
O vincitore» Smorto. 

S'io 
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S'io vinco, è il noftro honore; 
S*io moro, è il tuo dolore 
Del vincer premio,ò del morir còTorto. 
Vado, &c. 

SCENA VI. 

tornarti* . 

E Gli arde. A tempo ditti 
Ciò, che infiammar potei 
Giouin , Soldato, Caualier Fors'anc* 
D'anticipate none 
Licio il farci . Ma in fatiata voglia 
Langue amor faflidito. 
Più, che (prone all'oprar, frutto dell'opra 
Gli (;a, qual è, quefla belkuaj ebafta 
Che de* dtfiri noltri, 

S'egli il Tuo non adempievi miceli moftri. 
Fregio si vile 
Non Tei beltà . 
Accorti Donna 
Se vfar ti sa % 
Sei femminile 
Felicità. 

Fregi oy &c. 



SCE 



SCENA VII. 

Piana folta dì Popolo : 

fjel me%o vtt Trono, al quale afcende Eraclea 
fegulta da Trafori:, che le fi oone alla de" 
ftra , e da Ap olle-m de alla finiftra . 
Coro di Topolo. 

Tra. /~\ Vefta, Siracufani , è la Nipote 

V^/ Del buon Gerone, ed Eraclea %\f* 
Ch'Eraclea già, la bel la (p«H a » 
Figlia del vecchio Rè diede a Sofippo . 
Dal ferro de' ribelli appena puote 
Saluarla il Padre in luogo ermo, t lontano: 
DelPAuo, e del Germano 
Già legitima erede 
Dal volontario effigilo a noi fcn riedt 
Fefteggia 
Superba 5 
O Reggia, 
Cui ferba 
IlCielsì bel dì. 
lì tuon violento r 
Che dianzi muggì 
Col nembo , e col vento 
Dall'aria fparì . 
Fefteggia, Scc. 
Pria che ingemmar tra fagriflci vfatt 
Le debba il crin della corona auita , 
Voi le preftate,o auuenturofi > e fidi flu 
D'ornmaggio in fegno i lieti app'aufi,e i gri- 
Ctr* Viui, e regna, vltimo tralcio 
' De'noftri Rè. 
Son quefti vmili faluti 

Primi 
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Primi tributi 
' "t^ ^l^d cor, del pi&* 
BK N*a di regio fangue, 
Me non fcordai,benche hi effigilo ; ed koifc 
Benché attinta all'Impero, " ^ 

Continenza non langue • 
glo della vo&ra fò, voi del mio aela 

Sicuri fiam. Sia teftimonio iiCielo» 
€*f. Vini* regna cVc 
St. SatefcdelquaHodt. ... . . , v 

4 ^ MaqualromorquU'ode* 

- SCENA Vili. 

Zpicidtjeguito tta. alcuni pochi Utttvd* ptr 
'., , man$ Dcntarata entra impctuofa* 
menti tra la turba . 

<M Chi -lo tiene, 
£ viurpator. 
A li! volpato - •« 



Detufe genti 
Le voci lieta , 



Ne vi fpauenti 
L'altri furor. Deaerata,** 
Que(la,queOa,Sicani > 
Eia voftra Regina. 
Tra. L'ambiz io fa moglie 

D'Andronodoro il traditori 
V- L^figlia 
Di Gerón, La Nipote ' ^ 

Edifangue lontana , e di retaggio» , 
L'altrui sVfurpa a tradigion. . 
Vtm. Edoue 

O error del volgo, ò tuo furor ti We > 
*r. A te non gii del Padre. ' 
hr*^ Ma 
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Ma del Marito , e de* fuoi fenfi erede, 

Qua] couuienn oggimai Legge , ò ragioni 
Ita». Non fonerfe vn fanciullo^ Vn» dontcIU 

Nega /offrir Sicilia. 

Oue pur gioui 

A quefla parte , io forno 

Alla tranquilla pouertà dell'Erma 
Tra. Già non riaver • 
T)im. Regnarti) 

Buona pena Trafon, sù l'inefperta 

Età del giouin Prence. Ommaitibafti. 

Che Te dubio è Peucnto à caufa cej-ta* 

L'armi varrao . 
Mp. Ne quefto brando è ottufo . 
Ap. Sorbate a miglior vfo 

L^re,ò guerrier.Non ben comincia il regao 

Dalle difcordia, ò dall'ingiurie . Amici 

Sono i Romani, a cui 

Non han ne'rifchi Tuoi 

Europa, edAfia vmiiiarflàflegno 

Erti aliVoa , od all'altra ' 

Dian la corona / e fine 

Sian di foli re con tefe i lor giuéici . 

£>•. S'altra via di darpofa a quefla afflitta 
Region non fi trotta j 

T)t. Er~ E fiafì . 

Dem Ed'vopo * fisrt, t,r/b Spi, . - 

Ricoprir I ajho. Andiamiuoppo m'attrifta 
r. la mia fonerenia, e l'aitrpi ?iftg. 
Tien' anco afeofa 

Qualche reliquia . 
Di' dclor l'alma ritr#fa. y^rS^'AK 
Cade tal' ora 0$* £o* 

Gran fiamma eflintaj ^ÙùFrttì 
Ma roflfa, e tinta ÌT^ 1 
Sfamila ancora 
Traue ùimqià . Tita,'*rf. 
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;SC£N A XV; 

t *ApoUomdc Eraclea Trafoni . 



4p. AI nó sò qual procella ingóbr i , e pregni 
JU/ Porta la forfennat» i cupi fdcgni. 
Che fia? 
Br.. Sinché ritorna 
Con la rifpofta il me fl* gger dal Lati*, 
Trafon , prendi il gouerno . 
Reggerlo forfè non faprei : m' infegti 
Tu à rifiutarlo yolontier. 
Tw. Noi voglia 
t Il Cjet, 
jr. Maflime quando 

Dubia ragion lo dia ; 
Tf Dubia Io tog1|a - 
^Regina , ah tei dimando , 

Per la pace co mm un , tieni à cuftodia 
O q uel , che tuo pur fora , 6 quel, che fai 
Lafciar si facilmente. Vn luogo voto 
Chiama l'vfurpator. Paoento affai 
L' irata Donna , e'I noto 
Pdio Ortaginefe. 
%r. Jo T accettai . 

Per timore io noi rifiuto, s 
^ Per ingiuria hauer noi voglio.. 
Se rapirlo alcun fi tenta, 

• . Mi fpauenta 

Ingjuttitia, e non orgoglio. 

... r y tv Sic. 

Jl fine .dell'Atto Primo,. 



ATTO 

SECONDO. 

SCENA PRIMA. 

Viale ombrofo di grandi alberi a cui 
confina rn bofchctto. 

Sofipp$ lAppollomde . 

So f"^Aggio , opportun , per vero, 

L'auuedimentofùj Ma dourem sèpre 
KJ Ad arbitrio ftranier formare i Regi ? 
Faccia Roma i fuoi Confoli; e Don fparga 
Sue popolari infanie in regio flato • 

Jlp. Eran sì prelTo le minaccie all'armi j 
Ch' io ne temei . L'auuifo 
Spenfe allora quel foco , e a te concefle 
Agio di riparar penfando al nfchio . 

Sf. Epicide fi tacque , e non s'oppofe? 

Jlp. Due voci mal'efpretie, e ad arte afeofe 
Mormorar tra di loro egli, e la donn3 . 
Poi s 1 accordaro i eparuc 
Opera degli Dei . 

À te , che amico fei , 
Non vò celare il mio penfier . K n voglio 
Più mai, che il Peno popolo , o'i Latino , 
Ch'è pur di plebe paftoral ra< colto , 
Habbia honor di Souran iù i iofhi Regi. 
Tra noi fìafl amicitia , . non feruaggio: 
Ke fìano i fuoi fauoi noftndiij,.wgi , 

Se rn- 
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Sempre è guerra tri lor . Quarto terreno 
Campo è a duo di battagliayad vn di preda* 
Più noi lenta l'Italia , e più noi veda . 
E »£euol fora , io penfo , 
Se ad Epiclde mrttri , 
Che celle, © che tradì facil confenfo> 
^onfenfo troppo facile,à Romani 
La Sicilia ^quant'è. Seluinmoui, 
Demarataè nmoflTa II tempo, il cafo 
Daran poi Teme di configli noul. 
Ap* Scolio àl'indugio in ciò, che giout. 
Sa. Occulto 

M.ra d'entrargli al cor . Credenia acquili* 
Ben ordita menzogna . 
Ap. Il Oel m'aiTnla. 

Tal' or la frode 

Honor di lede 

Può meritar . 

Frode innocente, 

Che fìnge , e mente , 

Sol per giouar. Tal'or, &c, 

SCENA IL 

Snjtppd. 

VA il primo paifu a buon camin. Placata 
L'altera donna.e'l fìer garroniTrafone 
Ageuolmente Mruggeiò' Se trucco 
L'orgoglio de'papautri iuperbi ; 
EccoSOnppo Re, la glouanetta 
Eraxiea, donna, e figlia ecco foggetU : 
Troppo raroot'ienO vn Regi o , 
Se ttromer.roè la virtù . 
Iuta fi ngile fo (legno , 
Arte fciocca , e merce viic 
Non fi ftim?. al Mondo più . 
Troppo, ex c. 
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SC E N A IIL 

C Epiche. Denurata. 
Hiude,nol dubitar, queftaimprouifc 
Offerta di Sofippo alcuno ingan no . 
Non depone in tal guifa 
Gli odi la nimilià $ ne da' netni ci 
Dè nemico fperare altro che danno . 
D/. Mafeaila prima noftra 

IntentJon di fimular s' addatta . . 
E^. Fcriam Taflàlitor con l'armi. Aie . 
De. Se trouaron le tue 

Parole appò il meùaggio intiera fede , 
£ mutata ei mi crede 

Da i miei non già, ma da 1 configli fuoi , 

Ho vinto. 
E/>. O beila gioirra$ 

Quando à fe.ir fi va fraàrkcon fraude! 
Dr. Se delufo è Sofippo , è ageuol poi 

Ingannar la donzella . 
Ep L' opere deir ingegno 

Difenderà la forza . E chi refifte 

Alla tua pertinacia , aiiamia fpada? 
Dr. Edallor, chemirefta, 

Se non che di legarmi 
,A te,mioGato, e ripofarti in fimo? 

Deh ven^ cotto il dì, che faria tardo , 
«e fo(Te già . ' 
Dr. S'io t'amo, 

Ne più negare io il poflfo , 
Ne tu più dubitar . 
fy. Che v . aniore 
Senza pie à* 5 Che vale 
Tarda pietà? Chi muore 
Aiuto cerca, e non conforto. 
Dr. Ah fia 

B Nel 
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Nel defìar più lento. 

D'ogn' intorno c'affale 

Liuor d'aperte inuidie, 

Timor di cieche infidie . Egro fofpetto 

Contamina il diletto. Afpetta, e taci. 

Vò le dimore compenlar co 'baci , 

Anch' io bramo, e peno anch' io , 
, In due piaghe vno e !o ftrale \ 
Ed accelì in foco eguale 
Ambo fprona vn fui defio-. 
Anch' io &c 
Ep* S'ardi pur, l'ardore è poco . 

Tu ne sfumi, & io n'auuampo . 
Ah che il tuo none che vn lampo; 
Se il pareggi al mio gran loco . 
S'ardile 

SCENA IV. 

Eraclea . 

Più che fuggire io bramo 
L' amorofo penfier, più m ange,e preme 
E nel maggiore sforzo 
Di non voler più amar Trafon , più l'amo 
Cosi òdebile,òmifera, ò lafciua, 
Con vn fiume di zolfo il foco ammorzo 
Amar Regina vn feruo? 
Vergine amar l'amico? 
E in penfiero impudico 
Qui vaneggiar ; mentse Sicilia freme 
Di romord'armi ? O non fofs' io più ritti 
Che viuere al tormento, ò alla vergogna ! 
Dunque amar non bi fogna 
Tanta virtù, tanta belletta infame ? 
Più&c. 
Alma confufa, 

1 n 
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Tu cerchi fcufa,: 

Non cerchi emenda 

SCENA V. 

Eraclea Tr afone. 
fir. f*XLmè fu che mal punto 

w Egli a me ,vien ? 
Tra. Ben rompe 

Solitari filenrij vn fa ufto auu i fo . 
II regno è tuo ~ Concordi 

Epicide.il corifente , ì & 

Dem arata il concede. 

Efla, depofte l' ire. 

Vedoua fconiolata** v 

Chiede vn re ceffo ai Tuo dolor conforme • 

Tra. Il bene * 4 •< ' ; 

Terreno il cor non fatia. : 
Er. Il cor non fonte i\ 

Quel piacer, che^npn^ublj-Teque^cheyndlej 

Ne fpera hauer^ nepuò. 
Tra. Che . ti contrafta * 
ir. Non più feri rito affanno. 
Tra. Ogni afpra cura , ; 

O cede alla virtute, 6 almen fi tempra . 
Er. Poco fi pugna contro vndnof, che piace . 
Tra . Co me è piacer v che doglia P 

Come è dolor , che piaocia ? 
Eri lo non aò come. 

So ben, eh* lo h* prono. 

Tra. O potefs'io? ha. : ti«ató£t] 
Er. JRotrefti . ■ il . . 

Ma il dolor di fcoprlrlo ♦ 
E mal peggiore: Demarata arritit. - 
Tra, Aih nienti© , aih venuta in rempeftiua • 
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Labri ardenti, , 
• T Chi vi lega? 
*T JChi vi nega 
/ Di faueilar? 
/n* fpie ? ate 
I metti accenti, 
E lafciate i^X? . 

Di i fofpirarr J r 

Labri &c 

S G E N A VI; 

Dentaria: Eraclea. 

■De. r> là bramai ciò , che lice (più giallo 
O Bramare* regal donna : Hor che à vn 
Cede il giufto voler : tu regna ,• io vuota 
D'affètti à guella vò , 'chetu gutUftl^ _ 
A me 

fin hor feiicitadc ignota. t 

Er. Chiamata alla corona . 

Da ragion venni : Hor volentiei la pren do , 
Che il confenfo comun tu ancora approui . 
E più grata faria $ fe meco a parte 
Sottenerla volerti. 
Ve. Io de' miei giorni , 

Altri debbo al ripofo, ed altri al lutto . 
Er. M' inuidi la mercè dell' efler grata . 
D*. Grata fei tu , Se libertà mi laici . 
E . Libertà di regnar, non di partire . 
Ve. E feruitù lottar , doue non vuoi . 
Er. Abborri la Sicilia ? 



Ve. Il regno fuggo . 
Er. Non l'hai cu. dato à me? 
Ve. Perche mei rendi/ 
Er. Io ti fcongiuro|, Amica. u . 

bua CQftteAdì. SGEw 
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SCENA VII, 

*Apolhnidc Eraclea Dentar afa . 

Jtpr T\ Elider della' concordi* 

Jt\ Non appettata al Ciel gratie So fippc 
Bramale s'iBuia, per afpcttarui ai Tempie 
Vt. E giufto. 
Er. Andiamo . ttbene , 

Vien di la sù da quel primiero esempio .- 
Er. p,. Se i noftri detti 

La sù conferma w 
. . Voler Diurno ^ 

L'humana voglia 
Er. Più tiene 
Dr. E Inferma. 
Er.IV. D'arida foglia 
Diuien dettino... 
... Sei&c. 

scena viri. 

t t i . .. 1 

( T 

,i Epìcidt. 

SOfippo inuan luoi Arata gemi inuolgey 
Se tanto oprar per Demarata fola 
M'infegna Amor ; che debbo , 
Punico Citi adiri ; per coronarmi 
Redi Sicilia? "la prendo 
Con l'ozio il volgo , ed Imilcon coi doni 
E, fei doni non pon v con lafua morte. 
Quanto punge , quanto ftimola 
Strai d'amore v eSpron dthonor 
Ma 1' vna , e V altra piaga 

B l Con* 
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Con foaue dolor 
Solleticando appaga 
Vn nebil cor. 
Quanto flcc. 



SCENA IX. 

Tempio | ed altare di Cerere . , 

Coro di Sacerdote^ » Eraclea, &em*rata 

Cor. Ttfoodeggià* Ie ?Ht e *P rkl * 

Jj D- auree fyìche , ' 

Santa Dea* facefti tu. 

Ne a raccor per fue viuande 

Vili ghiande 
'Braccio human s'inchina pi*» 
Biondeggiar &eV 
£r. Diua v che r -monti noftr^ 

Pur gran tempo habitaiU*' 

Guarda il Serei*vebei»oftri . ' 

Horror noi rubi 1 

Dffofche nubi,;* J 

D' atra procella * • " 

Io te ne prego 

Humii Regina, ancella. 
^ Biondeggiar &c. 

IH. f Cib i /eh? io dono alla Patria > « 

Qui depongo , e coniacro , 

Dm ino Simolacro . 

Lafcio T antiche voglie • 

I fenfi nouì , 

Tu , dall' alto promoui • 
Biondeggiar &c» 

Fiae dell' Atto Secondo. 
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ATTO 

TERZO- 

SCENA PRIMA. 

Loggia in piano coperta , e {"ottenuta da 
due ordini di gran col on ne, che 
fuggono in lungo. 

é 

■ 

Traftne., 

LA(so , come inciampai 
Indefir, che non' ofa 
ConfeiTarfi a me fteffo? 
Se ben non è defio : che bramar cofa 
5Mon fa il tii-nf^n cn: tanto lontana • 
Amo, e non bramose s'anco amarti 6 colpa. 
Cella Eraclea ; farà il tacerlo tempre 
£ taiìigo, ed emenda. 
Muro morir mi gioua: 
Che penando, e tacendo. 
Se non dirò , ch'io l'amo ; 
Non faprà , eh' io l'offendo . 
Se non haurò pietate , 
L' odio almen fuggirò . Saranle a grado > 
Sotto fembianza di tributo i doni 
Già da me preparati y e fe fin'hora 
Gli ha Demarata alla Regina offerti , . 
Non dei tardar , Trafone ; 
Amor li manda^ e parerà ragione . 
Quanto sì puote amar, 
Ama, 6 mio cor. 

B 4 Da 
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Da tè sbandite 
E la gioia > elafpene^ 
Con le Tue dolci pene 
V'alberghi folo A mor . 
Quanto, &c. 

SCENA IL 

Sejtppo . Epìcidc . 
Se \ Pretiofo don gran pieno aggiunse 

il Dimollrania tortefe 
Ef>. Vii lo:o indora ^ n accettar benigno . 
Sé. Non hà peróne l'Indo mar, ne'lmonte 
Egual teioro alia beata pace , 
Che voi dormile , e che Trafon conturba. 
A u d a ce n e 1 f-t uo re 

DeYuol La .r,i , e della plebe nolira 
Te ile coAtii , non lo <]uai trame . 
Bp. Allora 

Che co.» l'altra tua figlia il Re fu morto , 
E ne Tu Dématata 
Colmarjio »rco(.lU j occulta voce. 
Che già r n • ( ,.31 Tribunal poi giurie 
Addiraua • («tori | evnferuo, acni 
tìUrlot (t'tftffr-tti^il veroefprefle , 
Pur T afon. m .aua . li reo po dente 
L'indi. H fcf-Stt'Cel fenjoethnto: 
E quel terroi i 1 »pprfitó 
Il baflo ittoitnttrir i rb* ne vendetta > 
Ne ff&ceìa prù déttVlfCifdf ccrcolTi 
Altre fila a recente 
L 'mienotiodffegno. 
Jfc Ne venne il grido a Menfi . 10 tenni aicola 
L'ira , 0?J dolor j f.n chedi man gli haueflì 
Tolto lo feettro. Malfattore armato 
Non il gadiga. Or fe Imicon tu opponi 
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All'armata Latina ; hòftabilito 

Punir d'vn fol fupplicio ambo i misfatti . 
Ep. Fumanuraneo inuendicato il fangue 

Reale , e l'Impunito 

Parricida accarezzi ? Io farò tofto 

Volger le prore al lito . 
&>fi Stia fi al venir difpofto r 

Ma non venga Imilcon Schernir Marcello. 

Non prouocar vorrei . Senza fofpetta 

Non può veder commoflt. 

L'Aufonio Capitan Tarmi Africane, 

SCENA UT. 

Eraclea. Sofippo. Epìclde-, 

Er. Rea fuentura / Ogenitor ! 
Sof. \J Che porti ? 
Ep Qual periglio impedire ? 
Sof. Oqual oltraggio. 

Puuir ìldeue? 
Ep. Ancora àpan't . 

Viue col'ei 5 
Er. Non d'ira è luogo , o d'armi, 

Màd incanto, e di lutto. 
Ep. Scoperta è fenza frutto* * parie. 

La fraude noftra : 
So. Non voler lafciarmi. 

Più ir» sì dubio timori • 
Er. Qiial miferando , 

Cafo vdìrai ? Mandati hauea poc'anzi 9 . 

Come pria D*marata , anco Tralònc. 

Tributari refori ^ a cu id 'intorno 

Mentre ftanno ammirati huomiuije donne? 

Lucina, vna Donzella, 

Di cor vezzofo , e di gentil fembiante 

T«tt».-da>ft» vagheuo , o da dettino 

^ 5 Molte 
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Molte fi pofc ti coltè , «1 beacelo , al fen© 1 
Delle fu perbe gemme ; e così adorna 
Corfe per vagheggiarfi , e nel vicina 
Specchio i begli occhi affitte. 
Scheriiella , e ride: e noi 
Rìdiam de fcherzi fcoi . Quando impronto 
Palio* le eftinfc ai Vifo ■• 
Tvitiàci colori 5 e muta, e fmorta 
Cadendo in terra, è morta; 
*V Sa la donna i nfelice , oltre la doglia , 
MUngombra^lté penfieti Queftó è veleno» ' 
Non preparato a lei 0 ' 
JEr. Le bianche membra \ ' < 

Segnò di fofche note atro littore. • 
So. Chiaro è il fatto da fe . L' auttore oféuro * 
Moftrerala vendetta. < 
Seiniimiy£gli*. ; 
£r. O quali. • , 
Sciagure il cor ^ quafi prefago f afpetta: 
Temo « lami) e che non io* 
Mi l'incerta v egra paura 1 
Hon fapendo il mal, che teme \ 
Tutto inlìeme< 
• Raffigura 
Quanto male eflèr mai può. • 
* , • % Temo 3 Are* 

SI C, E N IV. < 

N' • ; *Éj>icti*+> 
On mi duolyche feoperto 
Sia l'inganno e'I veleni mi duoI,che cada? 
Inutilmente* ed Brad*a.ne fcampi . 
Ma in vn petto animofo 
Mancanforfe argomenti * 
Tre ttfchor farti dea* Scoprir Io Urano 

la- 



Intoppo ad Imilcon^ fpiar nelchiufo 
Dell'irato Sofippo * i 
£ trouar Demarata , > 
[oara , o?Yconfolata.\ 
>rfe pallido timore 
Qiucl bel volto fcolofòk 
Purpureo fiore J 
Così (mar rito langue, 
Cui le rugiade , c'I fangue - 
Va reo vapor fucchiò ^ . 
Eòrfey&cw 



C E N A, V. 

Demarata 



• « 

Dr. Vi la fperanza y mia feorta , . 

À^w, JL Vdiftl ? J - 

Ep: Era preferite $ ; « 

Che lamella Eraclea narrollo al Padre $ ; 

E neftupij; che la credea già morta: 

Sì ratto il tofeo intepidito Recide 
Ve. Così fpeflò deride 

Fortuna il fenno human". Non però Vinta 

Son'io ; fe mecafei.' 
Efi. Ne i gran contratti I 



jnoj • 

Non fi feema il coraggio • • . t 

Vana è la frode: Supplirem con l'armi^ 
Sé ben tempo non parml ■ 
Maturo ancdr.Tuttoa disfar Trafone ; 
Sòfjppo è^olto $ e-Vegii i- 

^ n ,? it ^ et, in<^mpo, ,a;fcilfofteguo >v 
-Ali hor le forze mouerO^ . 
J}g. Già tutto 
Piega il fofpetto in vrr Trafon / che *'era. 
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De fuoi doni, e (ktoietonfufaroene*? 

Lucina adorna*. 
%p. Anch'io 

L'irritato incitai. * 
D* Tutt' altro è nulla } 

S'ella ncn rfluor. 
Bt> Macchiarmi . 

Foggia di fangue ferainl*uirl'll*ft» 

Tramile mille. . . • 
D**. E Offrirò vederti , 

Spietata » *ì graarifchio? Ab ncn 
-gp. Quai ritento* * 
^TiSngi? ^ 
7>èm. Hftbbiafi il regncT 

ChlvuoljpnrcVhabbU . . • 

^.Vincerò:* 

J7r. Se vinti § ... ... 

O come lieta* ineH» nobil tefta 
Pofto ^Diadema, io ti^ifO, bacia***; 
Perche mi lei % 
Tii cosi- lento , 
Nel ribaciar? 
* Sei baci mieij* 
A cento , a cent#^ 
Io non potrei 
Più numerar - 
Perche, Se c. 
Porri : I* beiU bocca * e poi m'accula 
x!r Amor Vòrriaima noi concede il tempo, 
fi*. Piccolo .amorfe <*der puote al tempo 
p,. Chiede l'hora prefente vn'altracura„ 
Bà : Euui mai del piacer cura maggiore ' 
Vfy Euui mai tra le cure alcun piacerci 
%p: Di- Quanto giunga 
jf A Pio veloce 
Da Più afpettata > 
*» Epiù^rata ., 
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is. La mercè. 

Vr. Troppo import* 

Ep. Troppo nuoce 

Ve. Il regnar, 

Ep. II cardar j 

* i. Credilo a me 

SCENA V L 



Parte di Slracufadell'Ifola , a cui fi *a 
per vn ponte Leu atore . 

NOn è in huom , s'ei non muore , 
Ne vitio eterno , ne virtù ficura • 
Cambia pel , cambia voglia. 
Trafon fedel così già di efleguitt , 
Hordi morte tentataè reo creduto. 
Sofippo il vuol prigione ; e perch'ei teme 
Del fuo potere, e dell'amor del volgo, 
In fembianta d'honor cangia i gaftighi . 
Ordin di vifitar fchierata in rnoftra 
Ne! caflello vicin la militare 
Gente gli diè. Come varcar le porte 
Vedrollo \ alzar tantolto 
Far debbo il ponce , li chetamente è prefo: 
Che il ferra incorno e la railitia , e'I mare 
Fauor di Corte 
E lieue piuma , 
Che con la Sorte 
Errando va . 
E gonfia fpuma^ 
Che in vn momento 
Soffio di vento 

Nel mar disfà . Fauor , cVc. 

B 7 S C E- 
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SCENA VII. 




fovtrfo ^ipollotrìde . 



'TV*. ^Omefentorlfuegliarmi! 
« .Sono Mutici concenci, 

• *Note fon di dolci carmi , 
Suon di bellici Stromenti , 
Fragor d'ire , c romor d'armi * 
Come òcc. 

Ut\ mio Signor ; ma -torno 

Torto alla Corte, li cruccio fo 9 c foVle 

Va degli inditi , e del fellone in traccia . 

Nonio, s'io d /tra, o taccia 

Vnenio pender . 
Af>. Nondenno 

Tacerli i rei , di morte 

Degno è chi'i fé : degno e di morte ancora 

Chi noi pale fa. 
Tra. Vfar per vero i l d ubio 

Non lice mai{ ma iéfe il mal chi fente 

Vtildalmal, direi 

Che Oi marata il voi le , e che il garzone 

Suo Amante vii troppo ambi t io fo il fece. 
Ap. E i pai la così franco : 

Checolpeuol noi credo. à parti* 

Pur vbbidirconuiene • 
Tra, Io vado, eriedo* 

A«we*«rratej . . 

Repli- 
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Replicate, i 
»• Eraclea falua pur è » _ t , 

Ditelo al lito, » 

Ditelo all'onda j 

£ '] riuerito 

Nome h f pondst y + 

Segno di gioia , ■ 
. Pegno di iè? < ^ \ • . 



II Fine del Atto Tcrao, 



I <? • •• 
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ATTO 

QVÀRTO. 

SCENA PRIMA. 

Sala 

Eraclea , e Svfippo . 

Br. jEr non è forfè; 
Sof. \/ foVhò per formo. 
* V Htu« (mi? 

Trafori lo feettro in min > perche ckiaraar- 
Sff Pcrvcciderti , 

Cr. Inciampo 

A mtl fermi principi ? 
Inciampo g! era 

La vita tua» non la prc&tua. , 
Bf. E nulla ' 

Temea di Demarati , 

E sì vicina , e sì nemica ? 
Scf Amante 

Dilla più tofto. E finto 

Il con tradir,doue concorde è'l fatte 

Dè mortiferi doni . 
St. S'ama n tra loro } 
II regno 

Amano entrambi. 
Mr. Epicide ? 
S*f Rimafo 

Jariafi anch'ei ae'lacci ifte/fi auuinto 

Gioitane, incauto.Hor paghi il fic^Tnfene 
* De'falli fuoi • 



Kr. Seniadifeic? 
5*/T E troppo 

Perigliofo ogn'indugio. 
Er. Migrarne/ à parte. 

Sof Tufei 

Regina . 
JEr. Oimc! à parte. 

Sof Conuienfi 

Della fatale «{trema 

Sementa a me rimpaccio y a te Io fcritto » 

Tofto recate vn foglio . 
Er, O me infelice , à parte. 

Prende la pennate pei deponendola fen\a fttiutr» 
torna al Padrt » 

Se colpeuole io l'amo , 

Se il condanno innocente / 

Padre> Padre non lice v 
Stf Chi ragion chiede ai Rè? 
Er. Chi far ragione 

Do urà ; fc il Rè la niega ?" 
Sof Ancora fuma 

Il rogo del G'-'nmn, tu appena fcampfc 

Dal tofeo : ( badi ancorai 
Mr. il ver lì troui , 

Poi fi punifea il fallo, 
Sof Sevi 

E'. Regina io /on 
Sof. Son Padre. 
Er, O forte/ 

La man mi cremale '1 core. Io tor la p$t»«. 

A chi mi diede il foglio <? 

O Donna ingrata ! sporte. 
Scf G debilitilo/ 
£r. O foglio ! s parte, 

Scf. Parche tardar fi dee) finche formenti 
V Mre Irgge^ tbt non fideut effeguìr U Stniftiyty 
fi r,on paffata la m(\p Notte „ 

B 3 1a 



4* . Ji 7 T 4> ; 

La Notte a mezoil Tuo cimino? 
JKr. Il primo 

Giorno del mio regnar eon sì f unefto 

Spet tacol duro annubihr non voglio . 

Così dettino. { 
Jf/T Odebil fefTo / ^ . . > 0 

JEr. Q fogli?! * pm*. 

S C E N A IL 

* Erack*. 

'• • • ». * i 

PVr fi partì . Porefti * 
Scriuer, mano crude I; fe il cor negati 
£ fc negaua i 1 cor$ d'onde tradii 
Spiritose moto, ineforabil mano ? 
Se amor , fé gratitudine , fe nulla 
Pietà mi motte; ou'è giullitia ? II fiora 
DeVaualicr (limai 

Reo dì tanta perfidia? E v fe noi credo ; 
Perche il condanno ! Ahi laflk \ 
SarKfi , e viua rimango ? 
Senili , viuo, e non piango ? 

Lagrime , lagrime vfc/te fuor. .> . 
Ho pianto affai . Compaffton volgare 
£)are all'altrui mi fon a in ut il pianta 
O non fon io Regina : 
O tu non perirai , della-prigiont 
Le chiaui a me, ne rifaprallo H Padre ; 
Recar farò: pur quali 
Voglia di sì temuto huomo a me fola 
Affidar la cuftodia. Ordito naif retto 
Già nelU mente. Accorgi mento, ardir* 
Mifcorgeraa. Se Demanata egl'aia» > 

. Mi du©l si > ma«oo mei ta 

■..Ben e. Maio sì degna 

Pof- 



WbCporb a in giuria i nuolontaria , in< 

Che non fupcra, e non vince' 




Gatto amor , pudico ardir h ~ 
Sia fi ignudo , fiafi armato , 
Siafi forte, odifpe rato r *- : 
avuol vincere , frmortN ' 

Cibare. 3- > ' 

S C E H Ai II* 



Epìcìi* hm*r*t* . 

*p- VT On pur prefo è Trafóri ma cottóW 
IN Quanro bau fatto per noi (nato. 

E l'amica $ai$una v U . \ . r • v a 5. 
Edinot^inemid/:iiiitoikon^ / v 

S'accoda al Porto * t ) « m » 1 

jDr. E nulla 

Sofipo» nefofpetta? 4 » £ *<i 
Jp. Egli mei chiefe. 

Non otfèruato nella Reggia anch'io •. 

Ge'foldàti entrerò, cne intorno ho fparfiv 
Tu dal tumulto il piè ritira , e i rneili , 
Gemiti vdir di SìracufkatteiKlk 
P*. Precorre le fperantt 
_ li rn pai ieri te • 
Et il defireimmenfo 
Sparge di gaudi immaginati il fenib ». Q 
Poflèder quel, che de Hi , ..•»': 
L'alma crede j e pardon Tha*~ : 
Così può la fantasìa , 
Co'viuaci fuoi colóri 
Dando forma a vanierrori» * J 
Imitarla verità . 
Po/fcdcr , &c 
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S C E N A IV, ' * 

■ 

Epicidc. 



». 



# * 



fy. 1 L tempo voli , e il mefla 
1 -TaiUaancordallenaui, 
,E J'afpèftar m'accora. Impeto miftér 
. D'amor , di rabbia, di piacer d'honore 
Precipita gli indugi, emi trafport* 
Tutti col ferro adatterar gli inciampi, 
* Mio core , tra h gigli, 
n' J&i quel bel fen ti fta . 

% Sin eh' io torni , e ti ripigli- -\% 
Come Decchia lambendo va ^ 
Mio &c. 

'•"'SCENA V, %, 

. Luogo orrido di molte prigioni. 

Gmnyuì Eractt* m hthito diCamlier e> 
fatlaàqmttrocufiodi. 

**/^Vftod3, qua armando 

V> Eraclea la Regina Io porto vn arane* * 
Nuncio à Trafori Ecco le chiaui . Aprite * 

Jf volgt m 7 cuflodi 
Traeteuiindifparte Efci, Trifone, 
Tts. Q Dei , che veggio ì 
£r. Canali», fe reo 

Non Tei vengo a fp enarri 
Quelle imoue catene., 
fi le non fe innocente * 
Solo il Ciel ri puaifea. Io re nepoffo 
Punir , ne voglio . A mg t tt dcOi « Regno j 
«<i io 



!• rendo a te la libertà, e la vita; 
Giàchc il regno non porto , e pur ror rei . 
Fuggi* Trafon. Ti additerò il camino. 
Godrò , che tu fi a vino , 
E Godrò , di faper , doue tu vada . 
Tra. Pòlche ti tratte alta pietate in que(H 
Pèrduti orrori , e rimirar t 'abballi , 
Non par huomo infelice , 
Ma inonorato ; 
Er: Appena* ìpsrt* 

Ritegno il pianto 
Trs. Afcolta 
Ciò, eh' io dirò, non per fchiuar la pan a * 
Ma per fuggir l'infamia : e confolatb 
All' hor morrò* 
&. Sforzati , o cuore. apsrt* 
Tr. i miei 

Doni fur tre: le quattro 
Fila, che in due menili 
Chiudean le perle; e IVnico diamante, 
Che ftrinfe in cerchio d'or fàbro Africana 
Ponli foura me pur : fe fono infetti , 
Ben fi ripiomba in sfr l'auttor la frode . 
5 Sofippo vtil ti crede 
La morte mia , quanto chiedea, già vini , 
S* in te ri man lo feetro . 
Er. Il cor mi feoppia à parte 

D'amor, d'ambafeia. Or veggo f 
Non Ita nella difefa 
La vita tua ; ma nella fuga. A morte 
Non ti trae la tua colpa , 
Mal'altruMrìuidia. Fuggi. 
Per fotterraneo calle , 
Che fer gl'antichi Rè, rifugio eftrere* 
D'vltima forte, al lieo 
Scender puoi dalia Torre. Ecco le chiaui 
Delle porte a te noie . lai t'attende 

Di 
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Di finto pefcafor pouero legno . 
Tra. Eviuerpo/To, ò leggìo 

Creduto infame ? Il mio (uggire aggiunge 

Fede all' aecufa. 
J?r U tuo morir cfajgìoua 

Alla tua fama? 
Trm. A non vdimeilbiafmo. 
Sr. SaluaJa vita 5 falu4 • 

E l'innocenza tua , che al fin co'den* 

Eflàminatifctprirarn. Fuggi. , 
Viut. 

Trs. Lafcia, eh* io mora 
-Ef. Viui i fe morta non mi vuol . 
Ttm. San reo 
D' vn i colpa maggiore ; e già ch'io moro » 
Confettar debba. Io t'amo 
Sr. O cara voce! àptrtr 
Tra. E quefto 

Non è fupplieJo di Lucina veci fa, 
Ma d'Eraclea sì audacemente amata 
Io ten chiedo perdona chiedblo allora, f 
Che ne fofiro fa pena 
F.r.M'è forza lagrimar - apartt 
Si veglti in altra furti , p*r *#* Ufcimf ViJtr* 

£ piangtrt* 
Tra, Lafcia, eh* io mora. 

Dolci (Ielle del lucido volto y 
Deh lafcta teui almeno mirar : 
Perche porta lo fpirito fclolto 
Rimirando contento e fiala r , 
Dolce &c. 
Viui, Trafon, fe m'ami» 
Viui y fe prezzi, ebrami 
D'eftèr amato j e fe il mio amor non febiui? 
Io te ne prega io tei comando viui . 
Cuftodi rin ferrate • Alla Reina 
Render debbo le chiaui . 

Dot 
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Dolce fpeme al furto arride ; 
Ma non certa il mio martoro • 
Che al mar Tordo , all'aure infide 
Pur commetto il mio te foro . 
Dolce, &c. 



SCENA VL 



IX Peurofa 
el tuo periglio, e del gran latto incerta 
ui mi traffi «telando V ^ " - 
Dm mai ti poflb 



... V 



Profpettiua del Palazzo Reale, dinanzi 
al quale, e gran Cortile ? e la porta 
maggiore da cui efee 

Epkide con parecchi armati ^ e ceni a fpada 
impugnata , e s'incontra in Donar ai* . , 

1\. Paur 
Del 

Qu 

Ep. Ommai ti poffo 

Con sì bel nome fai u ter . Sofippo 

Mortoli giace è 
Dr. Ed Eraclea * 
Ep Fuggi dì 

Poiché con pochi armati, 

G he nuUa men temea , prefi la Reggia; 

E dafpade,e iaette 

Cadde il trafitto vfurpatore,indarn# 

Cercai Camere, e Sale. 
TU. E tanto fudi 

A perder vna Donna? 
Ep. E tanto temi 

Vna Donna , che fugge ì 
De. Temo Tra fon : , 

Legato? 
' E Marcello 

Lontano . Entra (ìcura 

Nel 



- > 



. 1 * 



k • « » « 




•teff* 





1 > 
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Neltuoml paterno albergo, e fpatia - 
Nel vacuo impero. 
I>* Ancora 

Tremane! palpitale 
Petto la gioia timida,, e no» oli 
Ir per le fibre a dilatarli ; e fono 
l^ieta, e noi credo . Irmeftigatcoauknc 
Cortei ,douunque fiali., 

In terra, in mar. 
£/>. ©ifciolfc 
X/ali due fottili 

Pini il fido; Ammiraglio : Ogni latebra 
Cercan della Città fidi Soldati. 
Non può cela; fi . 
Mora 

L'vfurpatrice ,efon Regina aHonu 
Par morte a pernici 
Non è .crudeltà i 
Stian lungi dall'alma 
<^ue'fen(i pietofi, 
Che fon vergogno^ 
Vefligi infelici 
Dinoftra viltà. 
Dar ,&c 

SCENA VÌ 

Eraclea efee pur in abito mentito fugge»' 
do dalla Torta maggiore , nel punto , 
ch'entrano Demarata . Epicide 

Di. y Ediia,meditar£>tto mentito 

V Veftlrlafuga. 
JEr. Scelerata Donna : 
J*>. T'incfit. 



: 



E tu. 



lì U, che vieni 

Lordo di regio fangue, huom fcelerato . 
J)e Cingetela. Per breue 

Spazio pofporre , hor mifouuien, fìa meglio 

L'hora, fatai. Morranno 

Etta, e Trafon tacitamente 5 vniti- 

Nel furor , nel gaftigo . 
£r. Indegna plebe: 

i{$fp'tnge i felpati , (he fe le a(coft*u*no , 

Ti feofta. Io nacqui libera , e morire 

Libera io voglio : Satia , 

Satia l'iniqua- fete, 

Che hauellidi regnar : beui il mio fangw. 
Ve. Cicca già d'akerezxa , hordidoloie 
Non vedi il giufto . lo mi ritolgo al fin* 
Ciò, che tu mi toglierti : E fu ragione 
Con l'armi ripigliar j fetunegafti 
Cederlo alla ragione^ 
jSr. Cieca nel vero , in non veder tua frodi»- 
Ve. L'arti imitai del Genitor Sofippo? 
JEr. E con l'inganno la ragion difendi ? 
Dr. Lice, douc a ragion (i rette inganno* 
Er. Non fu ri meATa nel Roman Senato ? 
Ve, Ma ritratcottì tutto 
Br. Non v'attentifti tu? 
Ve, Non è più tempo 
Di garrir. Cultodita 
Traetela, faldati , 
Nc'più fc greti penetrali, echiufi. 
Hr. V fa la forte tua . Da te non chieda 
Atto cortefe , ò pio . Viucr non cerco 5 
Cerco illuttre morir, che fol mi re(U* 
Cattania , andiamo j 
Già fiamo 
Al fin del camino. 
Se placar 
Noofip.uòv 



B*nfaprò, 

' IJmiadeftino*. Cofltnzt, ote. - 

s e e mi vnr. 

* » 

KDemarata Epkité. . 
Or che al Punlco-Prence tntRe vinu 
Pur giunge al fine ; Prendi 
£ il guiderdon dell'amor Ino , U Spofa s 
E Jaraercèdel tuo valore^! Régno. 
Senza, corona ancora 

Damarata bramai ♦ Seniadilei; : <• ; 

Getto con la Sicilia Àfrica, è* Afa. » 
Più oltre al Cièl non chiedo . \ 
Ep* la più. non. bramo. , 
T>fmi Io godo net piacerti» 
J^>. 4o-n*ll*èmartU. 

Bit». Ofoflframabtf più, per pife placati / 

Bp.O hauciUper piùumarti vn cor piùjirandeL' 

Vtm. €iò;m.VfBirmi per veto 

Mp. E ciò. mi chiedi > 

I>'0t> Timida cofà è amor „ 

JE>. Verace e l'opra.. 

Tftm. Chi molto dubitò^ molto defia. . 

Mp. Chi àjungadefiòy troppo. JaneuK- 
!>"*. Il giuri? b 

Ep. Il credit 

il- Sì.. 

2p. Pur maturarti v Amore, 
Il dolo mio contento. 
QueHVpettar. che inuogliay 
E più piacer , che doglia, 
Più pini cor, che ftento. Pur,cVe. 

Fine dell' Atto quarte • 

A T- 



ATTO 

QUINTO. 

SCENA PRIMA. 

Sala ta pezzata à duolo, 

lApollomde. 

O Qua riti in vn Poi giorno hai tu veduta 
Strani rauuolgimenti » 
Defolata Sicilia/' 
Ed ò qui fode il fin »Maqual tirella 
Dolorofa Tragedia ? Quella , quella 
Di regio fangue , di regal t irtute , 
Innocente donzella 5 
Magnanima Regina 

Por dee per man d'vn manigoldo il capo <> 
Ed io, che ritrouarmi 
Vorria più torto in mezo 
L'vgne degPOifi, fpettator ne fona 
Da lei chiamato . Demarata ifteffa 
Difdir noi feppe y ed io negar non-porto 
Quello del mio fe maggio orEcio eftremo» 
Se pietate 

Hàn sì poca 1 cori h umani « 

Dall'vrne de 'fiumi y 

Da gli antri de'font* 

Lagrimate 

Voi monti 5 
- Voi piani. 
Se% &c 

SC E- 
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SCENA II. 



Il 

j 



PfofJ Eraclea ve/lira à duolo > é có*capeg(i 
legati da v?i mfiro nero , e a Dame la 
feguen pur reflit e a duolo . Era* 



Fr. -C E ben ranto mk to!*> y 

kJ Non poco mi lafcò Tempia fortuna • 
Se vn A rruco mi reità. 
Ap. Seguo il doucr, non la fottirna»e'[caPO J 

Darci per te, fc crudeltà non fotte 

Ollinara così . 
Fir. Tanto non chiedo. 

-La pace, che non pollò 

Hau< r fa tire an7a, haurò da morte . 

Chiedo lo 1 . che tu porte 

L\'itime a. De m arata 

Mi., preci , e per e (Iremo 

Dono di tua pietà nel duTO pafìo 

Tu-miaccCpa|;.n,e i freddi occhi nai chiuda,- 
Jp. O Dei, nuai Tigre alpcftra 

Noniiruggeriafi in pianto f 
Er. Chiedo p? ce . llfucfiitgno 

Si a rumori, liei mio ccrtre; ne guerra.» 

A morti faccia . Al Padre. 

Infepolto conceda 

Il tnpofo delTvrna* 

A Trafon , fepurvìue, 

Non noccia hauermi qui chiamata ■ A lèi 
Se più non reti a da temer , non redi 
Più da infierir.. 
Ap Vn chiufo duol premuro . 
Mi ferra il cor , ne lafcia- 
Varcoalla vece tremala; ma quanto 
M'imponi , effequiiò. 



elea. lApollonìde . 
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tf. Ti renda il Cielo 

Mercè per me . Più non s'indugi . Il mio 
Fine troppo tardai . Donzelle , Addio . 
Rifugio degli afflitti al fine è.morte* 
Al faflb, 
Che chiude 
Fredd'oflTa , e aude , 
A r refi a il paflb 
Volubil forte . 
Rifugio 5 fife. 

SCENA III. 

Tr afone Eraclea yffoìlmde . 

Ttcfont rattien* tcpidumtnte iì Irmelo al Ca? m 
nfficc , eh v'ibraua il colpo fu latefta 
della Affina . 

Tra.T^rrcii ...crudele 

Ap. l O marauiglia f 

£r. Amico, 

A che nt vieni a prolungar più oltre 

li mio duol con la vita ? O a raddoppiarlo 

Col tuo periglio? 

Tra. lo vengo 

La tua mercè 5 che faluo fono , a porti 
L\ furpata corona ancora in fronte» 

Er. OSanti Numi* è quello 
Il voler voltro.! Ovn altro 
Scherno maggior della Foitun» 5 

Tra. Intefo . 

Marcello hauea, ch'Epicide da Te rra 9 
Elmilconedal Mare in duri ceppi 
Già premean biracufa . Egli v'accorre^ 
Io fuggendo Pincon'ro j e mentre il Peno 
Spinto dal porto fi dilegua , io feendo; 
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E con la plebe folleuata allarmi 
Pur tifottraggc a quefta , 
On de ancor tremo, atrocità fi orrenda, 
< h e 1 humana fiiuttitia ordin de' Fati , 
Co- odi D'iocenb,e vittime 
Cau. Ardano, fumino , 
-Al ari ). e Tempi. 
Tù il cor confola ; 
Che il Citi t inuola. 
r — r Ornano a gli Empi. D'jnc*/i,&C 

*t \[, due Vo,fe 11 Regno, vna la vita 
Hebbi da te ; Te quanto 

PoflTeggo è tuo, m'imponi 
Neceflità cPeflcr ingrata. Han'aneo 
Lor pouertate i Regi . 

Tr. Chiami dono vn' innato 

Debito di feruaggio.** E'don,c}ie prènda' 
Q^l giufto duo!,che mi vi fprona,in grado- 

E*, Ciialto duoI,che diftrugge 

Le gioie mie nella paterna pira, 
Tr. Già vitt ima funebre 
Cade vn intiero esercito, e ben paot* 
Placa- fi la grand'Ombra , 
Confolard il tuo fdegno . 
Mr. Ce/fino al fio le flragi . Vna vendetta i 
Ne fueglia vn'altra : E troppo 
Fu lecito nVhor fui noftro fangue 
A Soldati, a carnefici . Raccogli 
Pel Padre, tu, la fanguinofa falma \ 

fi viltà ad Apoilemdt . 
Noi cerchUm Demarata . 
E il pardon regia vendetta % 
Così Gioue 
Spello pioue ; 
Ma fu a campi 
Scuote i lampi y 
£ non faceta. 

Eilperdo^&c. SCF 



SCENA IV. 

Ir afone i 

C Hi vide mai? Chi intcfe 
Più magnanimo oprar ? Far'à nemici 
Si amiche dimoftranze : e co' fauori 
Scontar Vo rTe fe : Hor s'ella è amabil tanto , 
E Te amarla mi lice , 

Poiché amar mi concerie , amiamla, ò core, 
D'immenfo|, iaeftimabile, infinito, 
*J on v irto mai , non mai più intefo amore . 
Amore in nobil petto 

Altro non è, che amar. 

Chi fpera mercede , 

Chi brama diletto, 

Corrompe l'affetto 

DVn fenfo volgar. 
Amore, &c. 

SCENA V. 

Camere „ 

Demarata, 

%1 Vlla più fefta . Demarata , Mori i 

IN Sin, che mori Regina , e fin che Morti 

E tuo volere, e non comando altrui. 

Se piùvìua non puoi,' : 

Potrai meglio da Stige 

Agitar la Sicilia od Ombra , 0 Furia , 

Ma, laiTa, douefei, 

Doue,mio fido Epicide?QutfTanca 

.Volte 





■ 




r T A M rs 
Volle ildeain, che di morir coftrettày 
Micoftn^ag mtmr date lonianV 

L. infaniemiejti placa 

In fu le mie ferite , eti contenta. ■ 

Che quella fpeme io porti 

Di tua pietà, deltuo perdon ai morti ~ 

Dolor tonrierfom rabbia. ^ 

Pia non tardare. * 1,1 



SCENA, VI 



Epkidt. Demrat*. 

D oV °.V dirai •« «io ferro,: ' 
Q donami la morte. 

Er. Ah no/ Fujrgiam. 

P«* Non voglio ' 

Ne v iU er, nef^fiir. ViMiiftw* 
E feruil Ma la vira. 

E/>. Non è più vjle.il difperat? 
JD«*. Loft ratio ► * Z. : , 

Afpetterò della fdegnata Donna/* 

8. del Volgo Latino ? 

SC E N A VIL 

f ; Eraclea. Jbfmrma . 



* . .• • • . , ■ » • 

Dmartta vedendo venir: ZraeUa corre di *n$**> 




iw.Q Vernimi per pietà. 
£r. vT Non ti molefti 



■ i 



Vn'amica, veder.. S'egli è timore j 



Ti- 
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Ti raflìcura; e s'odio , 

Deponlo al fine . 
Dtm. Ohnè. Chi mi trafmuta 

Da quel,ch'io fui?Non tu gra Dona: Il mio 

Delitro mi fcolora . Io d'acque infami 

Tinfi le gemme . 
Er. Oblia 

Le cofe andate. 
T>em. A vaneggiar fu meco 

Dall'amor Tuo, dalle mie furie infane 

Epicide ibfpinto. 
Er.Merta dunque da te doppia mercede . 

Quel, che a te do fu i Leontini impero , 

E' premio v i valore , 

Demaratn d'Amore. 
Ep. Qual fi torte ragion dubia di Marte ; 

Eraclea tu vincefti, ed io trionfo . 
T>em. Gian miferia, Eraclea, 

Felice diuentar , ne meritarlo . 

Ma s'Epicide è lieto , io fon contenta . 

L'alata mia, che depor non fa il duolo, 
Da te folo 
Afpetta il fcren . 

Quella gioia , che in fé non po/fiede, 
Trouar crede 
Congiunta al tuo fen. 
L'alma, &c. 

SCENA Vili. 

lApoHomdc , e detti, 
jtp. Ofgnor del roaudel Porto, 

& Ch'hebbe lieue contrattoci regal tetto. 
S'auuicina Marcello . 
E . Tu meco vieni, Epicide , e ti inoftra 
Della Sicilia amico , 
Se non vuoi de' Romani . 
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Quefto folo del dpn^càrobio ti eh iecfo . 
Ep. Non è baifi), ò v òj gar e ' 
Qucft'odio^oflro , e benché fora eterno 
Tra le due bellicofe emule gènti , 
Di gloria preualer più , che d'Impero 
Si cerca" , e co' nemici 
Non ammette il valore atto villano • 
Er. Indole ecce] fi S 
Ep. Ira, c dolor* qua i fono , 
E alla Regina io cedo, 
E alla Conforte io dono . 
Più non godrei , 
Se incatenato 
DoueiTe il Mondo 
Chinarti a me* 
E fe fregiato 

D'archi , e trofei 
Seti ti (Te il pondo 
Di quello piè. -Pi*.** 

t ****** 



E temi ne' felici vii 'altra fotte 
Ben preparato petto. 
Delle rote fuperne 
Moue il giro fatai vicende alterne . 
Pur da fue riut 
Spuntar le vliue 
Mira vn dì Sicilia mefla . 
Da tronchi ifteflì 
D'atri cipreflì 

Rofe,e giglio more inefia. 



S C E ^ A X. 



lApollomic* 




Pur, &c. 



SC E- 
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SCENA XI. 

. Sala Augufla . 
Tutti* 

Er. pvlouano a te , liberator pietofo , 

r Le gratiei fommi Dei, che non pofs'io 

A I mio defir, ne al tuo valor eguali . : 
Mar. Fan, Regina, i tuoi caft 

A i Dei forza, ed a gli huomini i ma tale. 

Serba a confederati 

Popoli fuoi religion Tinuiita 

Fede Romana . 
Er. Il beneficio nouo 

Più (tringe i nodi all'amicitia antica. 
Ep. Doue pugna Marcello , 

Chinanfi le vittorie . 
Mar. Doue non pugna Epicide , a nemici 

Lafcia facil battaglia . 
Jlfn. E chi combatte 

Per la faggia Eraclea , porta il vantaggio 

Della ragion, che tanto può , nell'armi. 
Er. Non più, non più di guerra . 

Pace ne dona Demarata: Amico 

Epicide ne rende : Io viuo , e regno . 

Trafon , tu folo in tanta 

Letitia vniuerfal fcordato andrai > 

E dono tuo , s'io viuo . 

E dono tuo, s'io regno. E tardo ancora ? 

PofTefsor del tuo trono , 

Conforte del mio letto , 

E quel, cb'è tuo ti rendo, e 1 ! mio ti dono . 

li tuo temuto elmetto, 

Sia in vece di ghirlanda i 

Ti 



do w4 T 0 .1 

Ti cingo il crine, e mi ti Aringo al petto 
Tm> Come accettar grado sì grande? e coni e 
Rifiutarlo pofs'io ? No, no, non deggio 
Io filmarmene indegno , 
Se tu degno mi credi , o pur mi fai . 
Spira la bella bocca 
In quefto fen co' detti tuoi nouelio 
Eccello Genio ; e fento 
Minore infieme, e'vguale 
In vmii riuerenta ardir reale . 



Segue il hallo diVnmf^ ' CtuaRm intrcditttda 
Ju4C9r>4lQiueco>idtlHifi. 

* 1- Cor. Ho r , banditi i fofpiri * 
dr. del l{ìfo Qui feenda i l Giuoco , 
Ci* del Giù. Qui corra il Rifo , 
iì. £ danzi , ecanti, 

*ADr. A Regnanti, 

JEr.Tr* A gli amanti, 

A Vincitori 
Afcr. Mirti Sicani, 

Tw. Romani allori. 

à **Cùf t E in cento , e cento giri , 

Co' piedi erranti , 

Il Tuoi diu ilo, - 

Ripigli i canti. 

Hor banditi 5 flrc. 



IL FINE; 
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